
IL PAPA E L'ABORTO

«L'aborto non è mai una soluzione»
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Quando, sei mesi fa, le autorità amministrative di Buenos Aires decisero di ampliare le ipotesi 

di depenalizzazione dell’aborto, l’allora Cardinal Jorge Mario Bergoglio, oggi papa Francesco, 

emanò un coraggioso comunicato ufficiale, in cui la scelta di interrompere la gravidanza 

veniva comunque fermamente condannata senza se e senza ma. Il testo di quel comunicato, 

che porta la data del 10 settembre 2012 ed è intitolato “Sobre la resolución para abortos
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no punibles en la Ciudad de Buenos Aires”, merita di essere integralmente riportato:

Rispetto alla regolamentazione dei casi di aborto non punibili (ANP) da parte delle

autorità amministrative cittadine di Buenos Aires, prendiamo atto una volta di più della

deliberata intenzione di perseverare sulla strada della limitazione ed eliminazione del

valore supremo della vita, e della volontà di ignorare il diritto dei bimbi a nascere. Nei

confronti di una donna in stato di gravidanza dobbiamo sempre parlare di due vite, le

quali debbono entrambe essere preservate e rispettate, poiché la vita è un valore

assoluto. «La scienza biologica indica in modo evidente attraverso il DNA, la sequenza

del genoma umano, che dal momento del concepimento esiste una nuova vita umana

che deve essere tutelata giuridicamente. Il diritto alla vita è un diritto umano

fondamentale» (CEA, Non una vita ma due, 2011).

L’aborto non è mai una soluzione. Occorre ascolto, vicinanza e comprensione da

parte nostra per salvare tutte e due le vite: rispettare l’essere umano più piccolo e

indifeso, adottare ogni mezzo che possa preservare la sua vita, permettere la sua

nascita ed essere, inoltre, creativi nell’individuare percorsi che rendano possibile il suo

pieno sviluppo. Questa decisione amministrativa che amplia le ipotesi di

depenalizzazione dell’aborto, cedendo alle indebite pressioni della Corte Suprema

nazionale – la quale, peraltro, ha prevaricato le proprie competenze in palese violazione

del principio di divisione dei poteri e delle prerogative federali – comporta conseguenze

di natura giuridica, culturale ed etica, poiché le leggi improntano la cultura di un popolo,

e una legislazione che non protegge la vita favorisce una «cultura di morte» (Evangelium

vitae, n.21)

Di fronte a questa deprecabile decisione lanciamo un appello a tutte le parti coinvolte, ai

fedeli e ai cittadini, affinché, in un clima di massimo rispetto, vengano adottati mezzi

positivi di promozione e protezione della madre e del suo bambino in tutti i casi, a

favore sempre del diritto alla vita umana.
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